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Usa 
«Dovevamo 
rovesciare 
Ortega» 
•Il presidente Reagan avreb
be dovuto invadere il Nicara
gua nel 1983, subito dopo 
Pattacco a Grenada», Lo ha 
detto l'assistente segretario 
di Stato uscente per gli affari 
interamericani Elllot Abrarns 
durante una tavola rotonda 
svoltasi presso la •Hermitage 
Foundation', un centro studi 
di tendenza conservatrice 
con sede a Washington. 

Àbrami ha giustificato la 
sua posizione affermando 
che gli Stati Uniti hanno l'ob
bligo di lar valere «la dottrina 
di Monroe» e non possono 
permettere che In Nicaragua 
•la al potere -un governo co
munista». 

E su questa linea, l'alto 
funzionario dell'amministra
zione Reagan, £ convinto 
Che gli americani avrebbero 
dovuto prendere tutte le mi
sure necessarie per rovescia
le Il governo sandinista, ri
correndo anche alla scelta 
estrema dell'Invasione mili
tare. 

Invece di discutere con lo 
•speaker» democratico alla 
Camera del rappresentati -
ha Insistito Abrarns - , il pre
sidente-Reagan avrebbe po
tuto avere un'idea migliore, 
ovvero quella di ordinare al
l'esercito di sbarcare a Ma-
nagua per sostituire il gover
no di Daniel Ortega. 

Infine, nel cono della 
conferenza, l'assistente se
gretario di Stato per gli affari 
Interamericani, ha definito lo 
ispeaker» democratico alla 
Càmera, John Wright, come 
Il leader di una lezione di si
nistra all'interno dei deputati 
democratici «Ila Camera dei 
<rappresental|ti e come una 
•persona impossibile con cui 
mantenere un rapporto di la
voro». 

r a BANQKQK. Un metti-
, oro dell'ambasciata dell'A
rabia Saudita è stato ucciso 
Ieri • Bangkok. Secondo le 
prime informazioni diffuse 
dalla polizia thailandese, 
l'uomo assassinato era Sa
lari el Mallkl, te«zo segreta
rio dell'ambasciata araba. Il 
diplomatico sarebbe stato 
raggiunto da tre colpi d'ar
ma da fuoco nel centro di 
Bangkok, non lontano dalla 
sede dell'amabasclota, spa
rati da un uomo che è riu
scito a fuggire, facendo per
dere le proprie tracce, li de
litto e avvenuto poco prima 
delle tre del pomeriggio (le 
nove del mattino in Italia). 

Tra le prime Ipotesi avan
zate dagli investigatori della 
capitale thailandese c'è 
quella che il diplomatico, 
che aveva circa trent'anni, 
sia stato ucciso da un sica
rio prezzolalo che lavore
rebbe In una agenzia di col
locamento, 

La polizia non ha tuttavia 
motivato questa Ipotesi ed 
ha fornito più versioni con
traddittorie sulle caratteristi
che dell'assassino. 

Secondo una di queste 
versioni l'autore dell'atten
tato che è costato la vita al 
funzionario dell'Arabia Sau
dita sarebbe certamente un 
cittadino thailandese, men
tre stando ad altre ipotesi 
egli avrebbe avuto le carat
teristiche somatiche di un 
arabo e non sarebbe stalo 
uno sconosciuto per la sua 
vittima. 

Questo assassinio, perpe
trato Ieri mattina a Bangkok, 
è il terzo attentato negli ulti
mi tre mesi ai danni di di
plomatici dell'Arabia Saudi
ta. 

Lo scorso 25 ottobre il se
condo segretario dell'amba
sciata saudita ad Ankara, 
Abdallah Ohani Bidevi, ven
ne ucciso a colpi d'arma da 
fuoco. Il giorno seguente, il 
suo assassinio lu rivendica
to da una organizzazione 
che si definì «Jihad Islamica 
nell'Heggiaz», 

U> scorso 27 dicembre il 
viceconsole saudita a Kara
chi, In Pakistan, Al Amril, è 
stato gravemente ferito in 
un agguato che e stato ri
vendicato più tardi a Beirut 
dall'organizzazione del sol
dati della legge». 

Un inviato dell'imam a Mosca 
con una proposta segreta 
dell'Iran per la soluzione 
del conflitto in Afghanistan 

Vorontsov a Islamabad 
ammonisce i capi guerriglieri: 
cessate il fuoco, e sarà per noi 
la buona occasione di andarcene 

Khomeini scrive a Gorbaciov 
Un messaggio segreto di Komeini a Gorbaciov sul 
problema afghano. L'inviato dell'ayatollah è già ri
partito per Teheran. Unico commento! «è stato un 
evento molto interessante». Vorontsov.' «la guerriglia 
accetti il cessate il fuoco». Sarà rispettata la data 
del 15 febbraio? «L'armata rossa andrà via definiti
vamente ma dipende dalla situazione dei paese. Se 
non ci saranno più combattimenti...». 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

suuMosniai 
§ • MOSCA. Un viaggio-
lampo quello dell'inviato 
personale di Khomeini nella 
capitale sovietica. L'ayatol
lah Abdullah Javadi Amoli, 
che era accompagnato dal 
viceministro degli Esteri Lari-
jani, ha consegnato diretta
mente nelle mani di Gorba
ciov un messaggio riservato 
sulle questioni dell'Afghani
stan. Ma nulla è trapelato sul 
contenuto, «È stato un avve
nimento molto interessante», 
ha detto laconicamente il 
portavoce del ministero de
gli Esteri sovietico, -ma è 
troppo presto per rivelare 11 
testo». Dal canto suo l'amba
sciata iraniana a Mosca si £ 
trincerata nel più assoluto ri
serbo, Radio Mosca ha solo 
aggiunto che, in separata se
de, Larilani e il viceminislro 
sovietico Alexandr Bessmert-
nulkh hanno discusso «pro
blemi bilaterali» e le questio
ni della guerra Iran-lrak. 

Si è saputo, invece, cosa 
ha detto Gorbaciov all'invia
to di Khomeini. Sottolinean
do il valore della visita («Un 
buon segno nello sviluppo 
delle relazioni tra I due pae

si»), il segretario del Pcus, 
destinatano del primo mes
saggio dell'ayatollah ad un 
capo di Stato, ha detto che 
l'Urss "guarda con rispetto 
alla scella fatta dal popolo 
iraniano e augura ogni cosa 
buona», Javadi Amoli ha ri
sposto che «adesso ci sono 
buone prospettive per af
frontare i 
problemi di comune interes
se». in serata radio Teheran, 
citando il figlio dell'ayatol
lah, Ahmad, ha detto che 
nella lettera consegnata da 
Amoli, Khomeini 
ha «elogiato l'audacia di 
Gorbaciov nell'azione di ri
forma del sistema sovietico» 
perché «è chiaro ad ognuno 
che il comunismo d'ora in 
poi potrà essere visto solo in 
un museo di storia politi
ca...». 

L'inviato dell'Iran è già 
rientrato a Teheran mentre 
un altro infaticabile diplo
matico, il sovietico Juli Vo
rontsov, è da ieri ad Islama
bad, capitale del Pakistan, 
per un incontro con i capi 
della guerriglia. Il summit 
non è ancora avvenuto, in 

sua vece si è svolto un inten
so scambio di battute a di
stanza. Vorontsov ha auspi
cato una «decisiva discussio
ne» e, contemporaneamen
te, un rapido mutamento di 
posizioni dei gruppi di ribelli 
a proposito della proposta 
afghano-sovietica di cessate 
il fuoco. «Speriamo che 
cambino idea perché si trat
ta del loro paese e se non 
vorranno proprio cessare il 
fuoco vuol dire che intendo
no continuare ad uccidere i 
loro connazionali». 

L'ambasciatore Vorontsov 
ha replicato alla convinzio
ne dei capi dell'opposizione 
secondo i quali il governo di 
Najibullah crollerà non ap
pena le truppe sovietiche se 
ne andranno il 15 febbraio. 
•A Kabul soprawiveranno in 
ogni maniera», ha detto. E, 
poi, nchiesto di confermare 
se davvero l'Armata rossa la
scerà l'Afghanistan, Voront
sov ha precisato: «Dipenderà 
dalla situazione del paese. 
lo penso che se verrà rispet
tato il cessate il fuoco e non 
ci saranno più combatti
menti, sarà l'occasione buo
na per le forze sovietiche di 
abbandonare il paese». 

L'ambasciatore sovietico 
ha ricordato che gli sforzi 
politici messi in opera ten
dono a creare le condizioni 
per un «governo di larga 
coalizione. E, questo, è un 
processo di unificazione, 
non già di divisione». E l'at
tuale atteggiamento della 
guerriglia è stato definito co
me un «grosso errore». 

«Aiuti economici a Kabul 
• i MOSCA. Il volume delle forniture sovieti
che all'Afghanistan nel 1989 si manterrà allo 
stesso livello del 1988: cosi commenta la Tass 
la notizia della firma ieri a Mosca di un proto
collo commerciale da parte del ministro delle 
Relazioni economiche estere dell'Urss, Kon-
stantin Katuscev, e del ministro del Commercio 
estero afghano, Mohammad Khan Jalalar. 

•L'Unione Sovietica continuerà a giocare un 
ruolo particolarmente importante nell'inter

scambio estero dell'Afghanistan e nel suo svi
luppo», ha «ttolineato Jalalar. L'Urss e l'Afgha
nistan hanno firmato anche •crediti e docu
menti finanziari» che «permetteranno di equili
brare la bilancia commerciale nel 1989», scrive 
la Tass. 

Il ministro del Commercio estero afghano si 
é incontrato anche con Vsevolod Mura-
khovsky, primo vicepresidente del Consiglio 
dei ministri dell'Urss e presidente del comitato 
agro-industriale di Stato. 

Mistero sui 17 superstiti 

A Erevan delegazione 

L'Emilia Romagna inviò in Urss un rene artificiale 
per le cure di alcuni sopravvissuti al sisma in Arme
nia. Ora una delegazione della Regione visita i luo
ghi del disastra. Giallo dell'informazione a Mosca : il 
telegiornale conferma, dopo averlo smentito due 
giorni fa, che 17 persone sono state estratte vive dal
le macerie un mese dopo il terremoto, e annuncia 
un servìzio che poi però non viene trasmesso. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

t a MOSCA. La regione 
Emilia-Romagna ha dato con
cretamente seguito alla straor
dinaria gara di solidarietà ver
so Il popolo armeno colpito 
duramente dal terremoto del 
sette dicembre scorso. Guida
ta dal presidente comunista 
della giunta, Luciano Guerzo-
ni (con lui il vicepresidente 
del consiglio regionale, il De 
Virglnangelo Marabinl, l'asses
sore al personale, il comuni
sta Mario Del Monte e II dottor 
Andreotli, dìngente dell'asses
sorato saniti), la delegazione 
ha visitalo al suo arrivo l'ospe
dale traumatologico di Mosca 
dove sono ricoverati molti 
bambini rimasti feriti nei crolli 
delle abitazioni. Accolti dai 
massimi dirigenti, come il di
rettore Juli Sciaposnhlkov e 
dal capo dell'equipe medica 
Slanlslav Maslennlkov, gli 
esponenti della regione Emi
lia-Romagna hanno potuto 
vedere in funzione li rene arti
ficiale Inviato come primo se

gno tangibile di aiuto, nei 
giorni Immediatamente se
guenti il sisma. L'apparecchia
tura ha assistilo dodici bimbi 
tirati fuon dalle macere. Era 
stata l'ex-cosmonauta Valenti
na Tereskova, presidente del
le unioni di amicizia con 
l'Urss, a consigliare l'invio di 
un rene artificiale quando la 
presidenza della regione con
sultò l'ambasciata sovietica a 
Roma sul tipo di aiuto pn) ur
gente La delegazione^ he ieri 
è stata ncevuta da Vadim Za-
gladin, presso il presidium del 
Soviet supremo, sì recherà sta
mane ad Erevan dove avrà in-
contn con le massime autontà 
della Repubblica per concor
dare altre iniziativa sulla base 
della legge votata a Bologna 
dal consiglio regionale. «Sia
mo venuti - ha dichiarato 
Guerzonl - per dar corpo ai 
progetti regionali che venan-
no inseriti nel programma di 
aiuti dell'Italia che verrà defi
nito il 12 gennaio presso la 

presidenza del Consiglio in 
una riunione con tutte le re
gioni». L'Emilia-Romagna ha 
prospettato alla parte sovieti
ca la possibilità di far sorgere 
in Armenia un ospedale per 
l'aslsstenza traumatologica, o 
quantomeno la regione si im
pegna a garantire tutte le at
trezzature scientifico-sanitarie. 
L'ospedale dovrebbe sorgere 
laddove rinascerà la città di 
Spitak, totalmente cancellata 

tdal terremoto. È stata annun
ciata la disponibilità di un in
tervento che coinvolga l'Istitu
to ortopedico «Rizzoli» e a tal 
fine è stato invitato a Bologna 
Il direttore sanitario del trau
matologico di Erevan. 

Il presidente Guerzoni ha 
fatto presente ai dirigenti so
vietici, sia di governo sia di 
partito, che la egione Emilia-
Romagna puQ offrire anche 
un progetto di rete per il nle-
vamento^ sismico, basato su 
dodici stazioni sparse sul terri-
tono, che potrebbe essere ar> 
pinato anche in altre parti 
dell'Urss. Gli interlocuton so
vietici hanno mostrato grande 
interesse sulla proposta, cosi 
come sull'ipotesi di piano per 
il recupero dei centri stonci 
danneggiati e del patrimonio 
artistico. In questo campo un 
ruolo é pronto a darlo l'Ibc. 
l'Istituto beni culturali della re-

Sione emiliano-romagnola, 
opo le esperienze di Parma e 

Reggio, apprezzate anche in 
California. 

OSSer. 

~~mmmm~~ Reagan accetta: si terrà nel'91 

A Mosca la conferenza 
sui diritti umani 
La conferenza intemazionale sui diritti umani si 
terrà a Mosca nel 1991. Reagan ha infatti accettato 
la proposta sovietica in questo senso, riconoscen
d o cosi implicitamente il miglioramento della si
tuazione dei diritti umani registratosi nell'Urss nel
l'era gorbacioviana. L'assenso di Reagan dovrebbe 
eliminare le perplessità c h e la proposta sovietica 
aveva creato in alcuni governi occidentali. 

• t i WASHINGTON Era stato 
il segretario di stato George 
Shulz a consigliare a Reagan 
di chiudere la sua presidenza 
con un ulteriore gesto disten
sivo verso Mosca, accettando 
la proposta sovietica di tene
re nell'Urss la conferenza in
temazionale sui diritti umani 
e consentendo cosi di chiu
dere la conferenza di Vienna 
per la sicurezza e la coopera
zione in Europa (Csce), i r J 
lavori registravano uno stallo 
proprio a causa della manca
ta adesione dì Washington al
la proposta di Mosca 

La data della conferenza 
sui diritti umani, che farà se
guito .a quelle di Pangi nel 
1990 e di Copenaghen nel 
1991, è stata indicata fra il 22 
ottobre e il 15 novembre 
1991 nel progetto di docu
mento finale della Csce pre
sentato martedì dai paesi 
neutrali e non allineali. La 
decisiione definitiva verrà 
presa dalla prossima sessione 

plenaria della conferenza di 
Vienna, che si terrà a partire 
da metà gennaio, con la par
tecipazione dei rappresen
tanti di 35 paesi (tutti i paesi 
europei meno l'Albania, più 
gli Stati Uniti e il Canada). 

A convincere Shultz della 
opportunità di accettare la 
proposta sovietica per la con
vocazione a Mosca della con
ferenza sui diritti umani, era
no stati i rapporti pervenuti al 
dipartimento di stato sui pro
gressi realizzati nell'Urss in 
questo campo negli ultimi 
anni. Secondo fonti di Wa
shington infatti, fra 187 e l'88 
i sovietici hanno scarcerato 
oltre seicento detenuti politi
ci, compresi tutti quei dissi
denti incarcerati per aver fat
to campagna a favore del ri
spetto degli accordi di Helsin
ki del 75. Sono stati liberali 
inoltre tutti i detenuti incrimi
nati per violazione delle nor
me sull'esercizio delle libertà 
politiche e religiose nell'Urss. 

Sono solo una decina, contro 
i 120 di due anni fa, i casi an
cora pendenti di cittadini so
vietici ai quali viene negato il 
permesso di raggiungere i 
propri familiari all'estero. Il 
dipartimento di stato ha inol
tre precisato che Mosca non 
disturba più le trasmissioni 
radio americane sul proprio 
territorio. Infine, a Washing
ton è stato apprezzato l'im
pegno preso da Gorbaciov 
nel suo discorso del 7 dicem
bre all'Onu per la modifica 
delle leggi sovietiche sui dirit
ti umani. 

Sulla base di questi argo
menti,, il segretario di stato ha 
raccomandato al presidente 
Reagan di accettare la propo
sta sovietica. Ora sarà lo stes
so Shultz a condurre le tratta
tive con il suo collega sovieti
co Eduard Shevardnadze sul
l'argomento, nel corso del
l'incontro che i due ministri 
degli Esteri avranno domeni
ca a Parigi in occasione della 
conferenza sulle armi chimi
che. 

Ora comunque la decisio
ne di Reagan sgombra il 
campo dal pnncipale ostaco
lo che ancora Impediva la fir
ma del documento finale del
la Csce i cui lavori dovrebbe
ro essere formalmente chiusi 
a Vienna dai 35 ministri degli 
Esten dei paesi partecipanti 
fra il 17 e il 19 gennaio. 

Primo vertice Marocco-Polisario 
Dopo quindici anni di guerra 
faccia a faccia tra 
re Hassan e i capi 
della guerriglia saharaui 
nel palazzo reale di Marrakesh 
m RABAT. «Il silenzio del 
deserto parla, è un segno che 
le cose procedono» commen
tavano nel giorni scorsi gli 
ambienti giornalistici della 
capitale marocchina a propo
sito della situazione nel Saha
ra dove da quindici anni l'e
sercito di Hassan si fronteggia 
con 1 guerriglieri del fronte 
Polisario. E. in queste ore, le 
notìzie che giungono da Ra

bat segnalano che si sta 
aprendo uno spiraglio per la 
soluzione pacifica del conflit
to. Per la prima volta senza 
mediatori, il sovrano del Ma
rocco e una delegazione del 
Polisano - composta dai pn-
mo ministro della Rasd e dal 
numero due del Fronte - si 
sono incontrati len nel palaz
zo reale dì Marrakesh. 

Un evento che se dovesse 

dare qualche frutto, anche tì
mido, potrebbe fare storia nel 
processo di pace del Sahara 
Occidentale, il temtono a sud 
del Marocc J, ai confini con la 
Mauritania, conteso ad Has
san dagli uomini del Polla
no Gli stessi dingenti del 
Fronte prima di partire per 
Marrakesh hanno dichiarato 
ad Algeri che «questo contat
to diretto potrebbe costituire 
una breccia simbolica e po
trebbe anche condurre lonta
no nella ricerca di una solu
zione di pace». Più difficile è 
capire su quali basi il Maroc
co e il Fronte Polisario possa
no raggiungere un accordo 
soddisfacente per entrambi. 

Una soluzione - come sì 
era già ventilato a Ginevra 
quando il 30 agosto scorso 
Marocco e Polisario accetta

rono l'idea di un referendum 
di autodermmazione del 
Sahara occidentale proposto 
dalI'Onu * potrebbe passare 
attraverso un'ampia ristruttu
razione In senso federativo 
dei temton del regno maroc
chino Una decentralizzazio
ne che darebbe a tutte te re
gioni del Marocco un'autono
mia amministrativa e finan
ziaria sul modello del sistema 
federale tedesco. In questo 
modo si evìterrebbe il refe
rendum, che non piace ad 
Hassan perchè teme di per
derlo, e una nuova ondata di 
tensione. Ma non è detto che 
il Polisario si rassegni a rinun
ciare alla Rasd, la Repubblica 
araba sahaurì democratica di 
cui esso rappresenta il brac
cio armato, riconosciuta da 
72 paesi e dai pnncipali orga

nismi internazionali per di
ventare un «land» del regno 
alauita. 

A questo punto quasi tutto 
dipenderà dall'abilità diplo
matica di re Hassan che do
po anni di intransigenza sulle 
trattative dirette richieste dal 
Polisano ha aperto per la pri
ma volta la porta ad un ac
cordo senza vinti né vincitori 
ma che deve anche salvare la 
faccia di fronte ai suoi suddi
ti Se è vero che il Polisario 
ha vinto la battaglia diploma
tica, il Marocco non ha perso 
quella militare e, con quindi
ci anni di guerra alle spalle, 
Hassan deve risparmiare al 
Marocco il trauma di una 
sconfitta al tavolo della tratta
tiva. 

E un trauma, si dee a Ra
bat, sarebbe anche quello di 

annunciare aì marocchini 
che una delegazione del Poli
sario si è incontrata con re 
Hassan senza accompagnar
lo con qualche risultato an
che parzialmente favorevole 
alle tesi del monarca. Per 
questo nessun quotidiano del 
paese arabo informa della 
presenza dei dingenti saha
raui in Marocco e tutte le no
tìzie sull'andamento dei con
tatti provengono dalle fonti 
del Polisano. Anche la setti
mana scorsa, in una intervista 
concessa ad una radio fran
cese, il numero due del Poli
sario, Bechir Mustafa Sayed, 
annunciò che un inviato del 
Fronte era stato ricevuto da 
Hassan ed aveva qualificato 
un prossimo incontro (quello 
poi svoltosi ieri) come una 
•piattaforma per la pace» che 

Irangate 
Anche Shultz 
potrebbe 
testimoniare 
m NEW YORK. Tutta l'alta 
gerarchia dell'amministrazio
ne Reagan potrebbe finire con 
lo sfilare davanti alla corte del 
processo per lo scandalo del-
ì'Irangate. 

Dopo la convocazione del
lo stesso presidente Reagan e 
del suo vice e neoelelto presi
dente George Bush, gli avvo
cati che difendono il colon
nello Oliver North hanno ora 
deciso di ch [amare a testimo
niare a favore dell'imputato 
anche il segretario di Stato 
uscente, George Shultz, e altri 
17 funzionari che hanno lavo
rato nella sua équipe. 

Ma l'elenco non sembra 
proprio destinato a finire qui. 
Secondo fonti dell'ammini
strazione, verranno prossima
mente chiamati a deporre an
che altri funzionari che hanno 
lavorato con Reagan negli an
ni dello scandalo Irangate. 
Tra questi, potrebbero essere 
citati dalla difesa di North an
che l'ex ministro della Difesa 
Caspar Weinberger e l'ex mi
nistro della Giustizia Edwin 
Meese insieme all'attuate ca
po dei servizi segreti William 
Webster e il suo vice Robert 
Gates. 

Le mosse della difesa del 
colonnello North cominciano 
ad avere il sapore di un ricat
to, dicono al dipartimento di 
Giustizia: o il presidente Rea
gan si decide a concedere il 
perdono a Oliver North oppu
re l'intero vertice della sua 
amministrazione verrà sotto
posto ad un terzo grado allo 
scopo di chiarire il ruolo di 
tutu gli uomini del presidente 
nel più imbarazzante scanda
lo dì questi ultimi anni. North 
e l'ex consigliere per la sicu
rezza nazionale, John Pota-
dexter, entrambi rilevati dagli 
Incarichi per lo scandalo, so
no accusati di associazione a 
delinquere e di aver frodato il 
governo americano, rifornen
do i contras del Nicaragua 
con i fondi ricavati dalla ven
dita clandestina di armi all'I
ran. 

Nazismo 
Rubati 
documenti 
a Berlino 
M WASHINGTON. Oltre 
30mila documenti del pe
riodo nazista sono stati ru
bati in un centro di docu
mentazione a Berlino ovest 
di proprietà del Dipartimen
to di Stato americano. Se
condo l'Fbi, che sta condu
cendo le indagini, gli stessi 
documenti si troverebbero 
oggi negli Stati Uniti, nelle 
mani di collezionisti di ci
meli del periodo bellico. 

Nel tentativo di ricostruire 
la rete del mercato Illegale 
attraverso cui sono passati i 
documenti, gli investigatori 
hanno interrogato nei giorni 
scorsi i responsabili di case 
d'asta del New Jersey, del 
Missouri e dell'Ohio. Pro
prio a Columbus, la capitale 
di quest'Ultimo Stato, gli 
agenti hanno ritrovato 10 
cartelle di documenti ap
partenuti al «boia di Lione» 
Klaus Barble, l'ex-capo del
la Gestapo responsabile 
della deportazione di mi
gliaia di ebrei francesi nel 
campi di concentramento 
in Germania, I documenti 
erano stati acquistati per 
3.500 dollari da un avvocato 
che con essi aveva parteci
pato a un'esposizione di 
«memorabilia» a Cincinnati. 

•Abbiamo perso oltre 
quattromila pezzi solo lo 
scorso anno», la sapere da 
Berlino la portavoce del 
centro Caroline Ostenberg. 
A Cincinnati, il congresso 
nazionale della Società sto
rica americana ha lanciato 
la scorsa settimana il grido 
d'allarme, con un Invito al 
futuro segretario di Stato Ja
mes Baker ad almeno mi
crofilmare il contenuto del
l'archivio e trasferire la co
pia a Washington. 

Previsioni di Walesa 
«La Polonia nel 2000? 
Simile all'Italia, spero 
oppure all'Ungheria» 
• • VARSAVIA. Lech Wale
sa ha lanciato un nuovo am
monimento al potere sulla 
necessita di giungere in Po
lonia »al più presto possibile 
ad un'intesa» e a -sostituire 
la struttura totalitaria con il 
pluralismo», perche in caso 
contrario il paese potrebbe 
sprofondare «nel terrore e 
nel sangue». 

In un'intervista pubblicata 
nel primo numero1 dix que
st'anno del settimanale «Po-
lityka», organo del Comitato 
centrale del Partito operaio 
unificato polacco (Poup), il 
premio Nobel per la pace 
sottolinea che non desidera 
certamente -una rivoluzione 
in Polonia», che è sinonimo 
di tenore e di spargimento 
del sangue. Al contrario vor
rebbe giungere, nel più bre
ve tempo possibile, -ad un 
compromesso che sta nel
l'interesse di tutti» ma non 
potrà essere raggiunto senza 
aver trovato una soluzione 
del «problema chiave», cioè 
•la legalizzazione di Solidar-
nosc». Ribadendo che il suo 
sindaco non interne as; Mu
tamente •rovesciare il pote
re», Walesa sostiene che «bi
sogna cercare di capirsi» e 
indica che non c'è altra so
luzione. «Il potere in ogni ca
so ci darà il nostro sindaca
to, che lo voglia o no, di 

propria volontà o perche sa
rà costretto». «Ma in quest'ul
timo caso II bilancio rischia 
di essere pesante», constata 
Walesa, aggiungendo che 
«Solidarnosc» e in grado di 
alutare il governo mentre 
•esso rifiuta perché abituato 
al vecchio stile di governare 
che non vuole cambiare». 

Il leader sindacale spera 
tuttavia che in seno al pote
re «le forze nformatricl si as
sicureranno la maggioranza» 
e allora «non sarà più il mo
mento di fare promesse» ma 
dì procedere «ad una desta
linizzazione in tutti i campi 
della vita» trovando «tutti in
sieme un posto per «Solidar
nosc e uno per il partito». 
Senza di ciò la situazione 
pud diventare pericolosa e 
la Polonia potrebbe diventa
re «un nuovo Afghanistan». 

Rispondendo infine alla 
domanda su come si imma
gina la Polonia del Duemila, 
il premio Nobel si è dichia
rato ottimista ed ha espresso 
il desiderio che essa assomi
gli «all'Italia dì oggi e cioè 
abbastanza contenta di se 
stessa ma non completa
mente soddisfatta» oppure 
come «l'Ungheria ma nei mi
gliore periodo della sua ri
forma, in testa a tutti I paesi 
dell'Est». 

Maria Antonietta «assolta» 
Francesi col cuore tenero 
nel processo televisivo 
alla moglie di Luigi XVI 
•al PARICI. I telespettatori 
francesi hanno assolto, In 
grande maggioranza, la regi
na Maria Antonietta al termi
ne di un «processo» che la re
te televisiva Tfl ha mandato 
in onda l'altra sera. 11 pro
gramma, dal titolo «Se avessi 
difeso...», ripropone una sene 
di personaggi storici, la cui fi-
guia viene posta al vaglio dei 
telespettatori in veste di giu
rati, attraverso I» escussione 
di «testimoni» che s, o'topon-
gono alle domande e "-
cusa e della difesa. Il difenso
re di Maria Antonietta era 
l'avvocato Jean-Marc Varaut, 

che ha sostenuto «l'Innocen
za» della regina in nome so
prattutto deir«erotsmo fami
liare» di cui ha dato prova ne
gli ultimi tre anni della sua vi
ta. 

Il pubblico accusatore, 
rappresentato da Paul Lom-
bard, ha sostenuto da parte 
sua che «non si ha il diritto di 
essere incoerenti quando si è 
la pnma signora di Francia», 

Al termine del dibattimene 
'i~ secondo le rilevazioni di 

v ' il 75 per cento del tcle-
spci "ori sì è pronunciato 
perrasso,u- ->ne. 
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